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Alberto Salarelli
Bit-à-brac. Informazione
e biblioteche nell’era
digitale
Reggio Emilia, Diabasis, 2004,
p. XV, 92

Il volumetto di Alberto Sala-
relli riunisce tre contributi
già pubblicati dall’autore in-
dipendentemente l’uno dal-
l’altro, preceduti da un pri-
mo capitolo inedito dal tito-
lo Bibliografia e caos. Il sag-
gio Con quali documenti si
scriverà la storia del XX se-
colo? I sedimenti del “secolo
breve”, pubblicato su “La
Bibliofilia” nel 2001, fasc. 3,
costituisce il secondo capi-
tolo; il terzo capitolo è stato
pubblicato con il titolo Af-
frontare l’information over-
load: una riflessione sulle
patologie da eccesso di in-
formazione sul “Bollettino
AIB” nel 2002, fasc. 1; infine
il quarto capitolo riproduce
un contributo dal titolo
Quando l’utente non è indi-
pendente: affrontare il digit-
al divide per una biblioteca
più condivisa, presentato al
Convegno “La biblioteca
condivisa: strategie di rete e
nuovi modelli di coopera-
zione” tenutosi a Milano il 13
e 14 marzo 2003, i cui atti
sono stati pubblicati dall’E-
ditrice Bibliografica nel 2004.
Bene ha fatto Salarelli a pro-
porceli unitariamente, valo-
rizzando l’organicità e la

complementarità che li ca-
ratterizzano e che ne fanno
le tappe di una medesima
riflessione. Lo stesso autore
così si esprime in proposito:
“I saggi raccolti nel volume,
nonostante siano stati con-
cepiti in differenti occasioni,
affrontano quattro aspetti di
un medesimo fenomeno: la
rivoluzione dei sistemi in-
formativi (e dunque di co-
municazione e di documen-
tazione) a fronte dell’intro-
duzione sempre più massic-
cia e articolata delle tecno-
logie digitali. Nella parabola
storica umana ci troviamo di
fronte a nuove modalità di
pensiero e di espressione
che portano a nuove forme
di elaborazione culturale e,
di conseguenza, a nuove
segmentazioni del corpo so-
ciale sulla base della capaci-
tà, da parte di ciascuno, di
saper comprendere le carat-
teristiche e le funzioni dei
nuovi media per poterli poi
concretamente utilizzare nei
processi di comunicazione
intersoggettiva” (p. 1).
Salarelli affronta dunque un
tema di grande attualità –
non solo in ambito bibliote-
conomico – soffermandosi
in particolare sull’impatto
sociale e culturale delle tec-
nologie digitali e proseguen-
do così un cammino di ri-
cerca da lui già da tempo
avviato.
Di fronte a questo tema or-
mai pervasivo – e direi qua-
si abusato nella letteratura
professionale di ambito bi-
blioteconomico – è apprez-
zabile l’approccio adottato
dall’autore, per niente bana-
le e fideistico, bensì ricco di
spunti culturali e informato
dal punto di vista tecnico.
Quella del libro di Salarelli è
una lettura piacevole e ac-
cattivante, in cui – come è
nello stile dell’autore – la
solida formazione umanisti-
ca e classica si fonde perfet-
tamente con la precisa con-

sapevolezza e conoscenza
delle problematiche tecni-
che e biblioteconomiche.
Non molti autori della lette-
ratura biblioteconomica ita-
liana sanno essere, come
Salarelli, appassionati e con-
sapevoli delle potenzialità
delle tecnologie senza per
questo sconfessare o di-
menticare i meriti della tra-
dizione cartacea e senza
perdersi dietro i sofismi tec-
nologici; pochi sanno esse-
re profondamente e convin-
tamente umanisti senza per
questo vedere le nuove tec-
nologie come un mondo
alieno e incomprensibile se
non addirittura la causa del-
la decadenza culturale dei
nostri tempi.
Questo approccio si coniu-
ga perfettamente con uno
stile solo apparentemente
leggero, che rivela aperture
di orizzonti e capacità di se-
guire stimoli culturali diver-
si e in varie direzioni. Sala-
relli riesce così a far coesi-
stere la serietà e la ricchez-
za nell’approccio metodolo-
gico con il piacere quasi di-
vertito della ricerca che si
respira spesso nelle pagine
del suo libro.
Per quanto riguarda i conte-
nuti, mi pare che il volume
si interroghi principalmente
sul ruolo presente e futuro
della biblioteca e sul suo
rapporto con l’universo in-
formativo e con le sue con-
traddizioni. Quello che stia-
mo vivendo è certamente,
da questo punto di vista, un
periodo di transizione e, co-
me spesso accade nei perio-
di di transizione, è inevitabi-
le l’intensificarsi della rifles-
sione e la moltiplicazione
degli approcci e dei convin-
cimenti personali. In parti-
colare, da più parti si sotto-
linea il tendenziale declino
del ruolo della biblioteca
come servizio informativo
in senso stretto, dopo che
per molti anni proprio que-
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sto ruolo era stato fortemen-
te sostenuto come orizzonte
luminoso della biblioteca
del nuovo millennio. Il tra-
sferimento dell’informazio-
ne in quanto tale è forse
un’attività più pertinente a
strutture diverse dalle bi-
blioteche e le esigenze di
rapidità e aggiornamento ne
fanno il core business delle
reti telematiche; invece la
conoscenza, in quanto in-
formazione elaborata, è
merce sempre più preziosa
in un contesto nel quale
una parte più o meno signi-
ficativa dei nostri utenti po-
tenziali è in grado di acce-
dere a un numero anche
troppo grande di informa-
zioni. Non è un caso che,
come dimostrano alcuni stu-
di americani, il servizio di
reference delle biblioteche
stia assistendo al tramonto
delle domande di quick ref-
erence (le cui risposte sono
facilmente alla portata degli
utenti), mentre cresce il nu-
mero di richieste complesse
(che necessitano del con-
fronto tra numerose fonti) e
di informazioni di difficile
reperimento. La funzione
informativa in senso stretto,
insieme ad altre connesse
alle risorse informative di re-
te (conservazione e refresh-
ing, indicizzazione e orga-
nizzazione ecc.), lì dove ri-
marrà competenza della bi-
blioteca, dovrà essere rea-
lizzata in un’inevitabile otti-
ca cooperativa con gli altri
soggetti che operano in
questo settore. Qualunque
altra soluzione si configure-
rebbe infatti come poco
realistica.
Da più parti si pone piutto-
sto l’accento sul ruolo cultu-
rale della biblioteca. “Le bi-
blioteche vivono e conti-
nueranno a vivere nell’orbi-
ta dei servizi culturali e non
in quella dei servizi infor-
mativi, senza per questo vo-
ler ignorare la rilevanza del-

le attività di trasferimento
dell’informazione. Con que-
sto intendo semplicemente
dire che, mentre altri sog-
getti possono – meglio del-
le biblioteche – organizzare
e gestire l’informazione tout
court, non mi sembra al
momento di intravedere chi
possa competere con le bi-
blioteche nella complessa
attività di organizzazione
dei documenti e delle infor-
mazioni sui documenti. In
particolare, non mi pare che
esistano altri soggetti pub-
blici che possano assicurare
questo tipo di servizio alla
collettività” (Giovanni Solimi-
ne, Presentazione, p. XII).
Inoltre, di fronte a un mon-
do globalizzato, ma sempre
più polarizzato sia geografi-
camente che dal punto di
vista culturale e sociale, si
tende a recuperare il ruolo
sociale classico della biblio-
teca e il futuro sembra me-
no incerto lì dove le biblio-
teche tornano a “fare le bi-
blioteche” in senso tradizio-
nale (assumendosi le fun-
zioni di promozione della
lettura, contribuendo ai pro-
cessi di sviluppo sociale e di
democratizzazione nell’ac-
cesso alle fonti del sapere,
dando il proprio contributo
alle iniziative di nuova alfa-
betizzazione informatica, di-
ventando parte attiva nei
percorsi di integrazione cul-
turale ecc.).
Il volume di Salarelli è dun-
que una buona occasione
per tornare a riflettere sul
futuro della biblioteca pur
sapendo che: “L’avvenire
della biblioteca partecipa di
questa idea di incertezza e
imprevedibilità che caratte-
rizza il nostro futuro da tut-
ti i punti di vista” (Giovanni
Solimine, Presentazione, p.
XIV).
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